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MILANO — In maniche di 
camicia, Il pacchetto delle si* 
garette esaurito con Impres­
sionante rapidità, una risata 
a tutti denti che èli illumina 
la faccia: un RaulGardinl In 
piena forma ha accolto così 
neppure venti giorni fa In un 
ristorante ravennate 11 grup­
po di giornalisti arrivati per 
seguire t'assemblea della sua 
Agricola Finanziarla. Inutile 
chiedergli come si schiera 
nello scontro tra Cuccia e 
Schlmbernl. La partecipa­
zione della Montedison, e la 
risposta, è un buon affare, 
ma il nostro mestiere è l'a-

§ricoltura, non la chimica. 
ottoscrlveremo comunque 

la nostra parte nell'aumento 
di capitale della società. 

Schlmbernl? Un uomo 
straordinariamente capace, 
e io apprezzo l'intelligenza. 
Ha questa idea strana In te­
sta, che si possa costruire un 
grande gruppo nel quale gli 
azlonisticontlno niente. Non 
mi pare una buona Idea. A 
me sembra che tra 11 mana-
gemente l'azionista ci debba 
essere un rapporto dialetti­
co, di collaborazione. Ognu­
no al suo posto, per carità. 
Ma se l'azionista non cura 1 
propri Interessi che cosa ci 
sta a rare? 

La chiacchiera scivola poi 
tranquillamente sul mare, le 
barche a vela, I luminosi svi­
luppi dell'agricoltura (il set­
tore nel quale si sono avuti 
negli ultimi anni 1 più prodi­
giosi progressi con quello 
elettronico, spiega, didasca­
lico). 

Pensandoci adesso, dopo 
l'annuncio che è proprio fui 
li mlsterloro rastrellatore 
delle azioni Montedison, vie­
ne da dire che 11 presidente 
della Montedison si è preso 
In casa un osso duro. Raul 
Gardinl, una cinquantina 
d'anni portati con giovanile 
esuberanza, In pochi anni ha 
preso il posto che fu del suo­
cero Serafino Ferruzzi alla 
testa di un immenso impero. 
Gli piace ripetere che lui è 
uno di campagna, uno che 
vien dalla provincia, dove la 
vita è più semplice e l contat­
ti tra fa gente più diretti. Ma 
si vede che è uno. abituato a 
comandare. Presidente del 
gruppo, non è un manager 
qualunque. Insieme al fami­
liari (Ferruz2l morendo la­
sciò quattro figli) possiede 
direttamente la maggioran­
za assoluta delle sue società. 
Lui fa e disfa, sapendo che 

«E io farò 
dei cereali 
il nostro 
petrolio» 

Il progetto del manager Ferruzzi: trasfor­
mare le eccedenze alimentari in carburante 

La scalata del gruppo Ferruzzi cambia la mappa del potere nella società 

Montedison, un nuovo padrone 
Arriva Gardini, osso duro per Schìmberni 

II presidente ha battuto le manovre di Cuccia 
Ora però si ritrova in casa un «socio forte» 

Lucchini: «Vedremo dove e con chi vorrà andare» 

BOLOGNA • Mario Schìmberni (a sinistra) con il presidente del agruppo Ferruzzi» Raul Gardini 

comunque è tutta roba sua. 
Una generazione di gior­

nalisti, in questi anni che 
hanno visto la progressiva 
ascesa dell'uomo agli onori 
delle cronache, si sono eser­
citati senza riuscirvi nel 
compito di fissare 1 confini di 
questo gruppo. Alcune cifre 
parlano per tutte: diecimila 
miliardi di fatturato all'an­
no (molto più deirOllvetti, 
dunque, e più della stessa 
Montedison), un milione di 
ettari di terreni in tre conti­
nenti, una tenuta tn Brasile 
grande come la Lombardia; 
le aziende del gruppo lavora­
no tutta la sola che si utilizza 
in Italia e un quinto di tutto 
10 zucchero che si consuma 
in Europa. Negli Stati Uniti 
proprio insieme alla Monte­
dison ha un impianto per la 
produzione dell'etanolo, e 
cioè del prodotto che incarna 
la sfida di Ferruzzi alle Sette 
Sorelle e all'Opec: il progetto 
è quello di trarre dalle ecce­
denze di cereali prodòtte dal 
mondo intero un carburante 
per auto. Un carburante non 
solo pulito ed ecologico, ma 
riproducibile a piacimento. 
11 gruppo Ferruzzi, che muo­

ve una parte consistente del 
cereali del mondo, trarrebbe, 
Inutile dirlo, profitti strato­
sferici da un simile affare. 

Ma questa è la regola. In 
cinquant'annl di lavoro in­
defesso e solitario, il vecchio 
Serafino Ferruzzi aveva tra­
sformato in oro la fame di 
cereali del nostro paese. 
Presso che sconosciuto al 
grande pubblico in patria, 
era notissimo nei principali 
mercati agricoli del mondo 
intero. Amava parlare In dia­
letto, tornava sempre a Ra­
venna, ma aveva del mercati 
mondiali una visione d'in­
sieme al tempo stesso sem­
plice e grandiosa. 

?uando morì, nella nebbia 
orli, tra i rottami dell'ae­

reo privato che l'aveva por­
tato in una giornata prima a 
Roma e poi a Londra, al pri­
mi di dicembre del '79, era 
secondo alcuni l'uomo più 
ricco d'Italia. Da Monti ave­
va appena rilevato l'Erlda-
nia,.e alle terre, alla sola, al 
cereali aveva cominciato ad 
aggiungere così al suo Impe­
ro anche lo zucchero. 

Raul Gardinl, succeduto­
gli al timone del gruppo (pri­
ma solo In parte, poi riunen­

do tn sé tutte le funzioni car­
dine), non ha fatto altro che 
proseguire lungo la strada 
già tracciata. Così oggi all'E-
ridanla si è aggiunta la fran­
cese Beghln-Say, e presto 
anche l'Inglese Brltish Su­
gar, tanto da fare del Ferruz­
zi 1 maggiori zuccherieri del 
continente; la sola, vecchio 
pallino del capostipite, è oggi 
entrata In forze in Italia, 
tanto che il nostro è il quinto 
produttore mondiale. In più 
Gardinl ha aggiunto una 
forte espansione nella finan­
za, portando alcune società 
in Borsa a raccattare miliar­
di tra H pubblico (e mica po­
chi, 1.800 miliardi in un an­
no). 

Uscito a sorpresa quest'e­
state dall'azionariato del 
Credito Romagnolo (con un 
notevole introito di denaro 
liquido) Gardini si è trovato 
nelle condizioni Ideali per 
cogliere l'opportunità, che 
Schlmbernl gli offriva su un 
piatto d'argento, di diventa­
re il vero padrone della Mon­
tedison. Se U presidente della 
Montedison ha davvero fatto 
un affare solo il tempo potrà 
dirlo. 

MILANO — Mario Schlmbernl non ha par­
tecipato alla festa dei suol collaboratori. La 
notizia dell'ingresso In forze di Raul Gardi­
nl nell'azionariato Montedison non era an­
cora ufficiale, ma già lui prendeva l'aereo 
per andare negli Stati Uniti a sistemare cer­
te faccende. Chi l'ha visto dice che se ne è 
andato con il suo ben noto sorriso a trenta-
due denti sulle labbra. Per il momento tra 
lui e Cuccia è uno a zero. Adesso, come si 
dice, palla al centro e vinca il migliore. 

Sul fronte avverso, dopo la tempesta di 
Ieri mattina e la doccia fredda del pomerig­
gio, tutto tace. Gli amici di Enrico Cuccia 
pensano al da farsi e soprattuto a come si­
stemare i pacchetti di azioni Montedison 
messi Insieme nel giorni scorsi. Qualcuno 
anzi ha già cominciato a disfarsi delle (ecce­
denze», riversando in Borsa le azioni che 
aveva acquistato a prezzi da capogiro solo 
l'altro giorno. 

Giovedì, in effetti, secondo 1 calcoli defi­
nitivi degli uffici della Borsa, sono passate 
di mano 97 milioni e 638mlla azioni della 
società di Foro Buonaparte, per un contro­
valore di 412 miliardi di lire. Come dire che 
su cento milioni di scambi in piazza degli 
Affari, 80 sono stati fatti sul titolo Montedi­
son. E non c'era solo Gardini ovviamente a 
comprare. Tanto più che — se corrispondo­
no al vero le indiscrezioni che circolano in 
piazza degli Affari — buona parte del suo 
pacchetto il presidente della Ferruzzi l'ha 
messo Insieme con una trattativa fuori Bor­
sa. 

La mappa del potere dentro la Montedl-
'son è quindi tutta da riscrivere. Quante 
azioni possiede Pesenti? E quante altri ami­
ci di Enrico Cuccia? A quanto hanno com­
prato? Sono interrogativi destinati a rima­
nere ancora per un bel po' senza risposta. La 
comparsa all'orizzonte di un socio del peso 
di Raul Gardinl sembra aver messo in riga 
tutti 1 contendenti. 

In Borsa, il giorno dopo la buriana, 11 tito­
lo ha perso 1*11,89%, in un contesto di scam­
bi vivacissimi. A giudizio di alcuni osserva­
tori a comprare, ieri, sarebbero stati alcuni 
gestori di quel fondi che solo il giorno prima 
non avevano esitato a disfarsi di quasi tutta 
la partecipazione Montedison,- viste le quo­
tazioni raggiunte dal titolo. Ma molta at­
tenzione è stata dedicata anche alle Genera­
li, il cui titolo ha avuto un rialzo del 5,3%. 

Nel mondo della finanza si registrano in 
genere commenti positivi, improntati in ge­
nerale alla prudenza. Il presidente del grup-
fio Ferruzzi evidentemente si è guadagnato 
n questi sette anni di affari in prima linea 

una notevole considerazione. 
Gianni Agnelli, da Torino, ha fatto ricor­

so a una parafrasi marinaresca per rendere 
gli onori delle armi al vincitore. «Conoscevo 
Gardini come un uomo che sa andare per 
mare, ha detto. Fino ad ora aveva una barca 
con la quale era il più forte con 1 venti legge­
ri. Ora mi dicono che si è fatta una barca per 
venti pesanti e mari difficili. Sono sicuro 
che farà bene lo stesso». Per parte sua il 
presidente della Montedison si è limitato a 
ribadire che fortunatamente il suo gruppo 
con la Montedison non c'entra più nulla da 
tempo. 

Felicitazioni sono giunte a Gardinl anche 
da Luigi Lucchini, presidente della Confin* 
dustria. A suo giudizio il suo ingresso nella 
Montedison non «è contro questo o a favore 
di quello». Se Gardinl ha fatto questo Inve­
stimento, è perchè ha delle idee in testa. 
Quali saranno lo sapremo, ha concluso per­
fidamente Lucchini, quando ci dirà dove e 
con chi vorrà andare. 

Tagliente il giudizio di Giancarlo Lom­
bardi, presidente Federtesslle: «la soluzione 
attuale della vicenda Montedison, ha detto, 
è in contraddizione con la volontà di fare 
della società una public company. Ma il 
punto è che in questo caso temo non ci fosse 
una reale volontà di creare una società a 
capitale diffuso, ma che piuttosto si cercas­
se il modo migliore di gestire il potere in 
modo personale». Parole pesanti, come si 
vede, che stonano nel coro degli osanna nel 
quale si esercitano molti esponenti del pen­
tapartito. 

Difficile però dargli torto. In realtà la so­
luzione del «socio forte* è l'antitesi della 
strategia sbandierata al quattro venti da 
Schlmbernl per la Montedison. E come nota 
Agnelli, Gardinl è esponente di punta di 
una delle più potenti famiglie italiane. Altro 
che «propietà diffusa»! E diquale reale liber­
tà di manovra godrà il presidente della 
Montedison, con alle spalle un azionista 
tanto forte, nessuno ancora può dirlo. «Ve­
dremo arrivare qualche romagnolo», era ie­
ri la sconsolata previsione di un dirigente di 
Foro Buonaparte. Ma c'è anche chi si spinge 
oltre, stilando questa profezia: Gardinl, che 
non ha alcun interesse personale nel con­
trapporsi a Cuccia e ad Agnelli, finirà un 
giorno per offrirgli su un piatto d'argento, 
come segno di amicizia, la testa di Schlm­
bernl. E cosi il cerchio si chiuderà: umiliato 
il vecchio Cuccia, anche Schlmbernl il te­
merario pagherà il suo ardimento. E le 
grandi famiglie continueranno come se nul­
la fosse. 

Dario Venegoni 

Agnelli incassa ma avverte 
«Andrà per mari tempestosi» 
L'avvocato all'assemblea dell'Ili elogia Gardini «buon navigatore» ma aggiunge che 
dovrà affrontare «venti pesanti» - La collocazione delle azioni libiche e l'affare Alfa 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Che dice 11 prin­
cipale alleato di Enrico Cuc­
cia, il giorno dopo la sconfit­
ta del consigliere anziano di 
Mediobanca nella battaglia 
per la Montedison? Gianni 
Agnelli non può eludere l'as­
salto dei giornalisti, che lo 
attendono al varco dopo l'as­
semblea dell'in. Mette le 
mani avanti: «JVoÌ non c'en­
triamo con la Montedison. 
L'ultima partecipazione In­
diretta l'avevamo con Gemi­
na e l'abbiamo ceduta...*. Poi 
capisce che non basta una 
difesa cosi debole e sfodera il 
•fair-play» abituale: 'Gardinl 
è un uomo diprìm'ordine. La 
maggioranza relativa al 
gruppo Ferruzzi è una bella 
garanzia di privatizzazione 
della Montedison: 

Allora, insiste qualcuno, 
perchè ha sostenuto Cuccia? 
'Perchè aveva ragione lui a 
sostenere che era una que­
stione di principio e non solo 
di interessi'. Infine l'Avvoca­
to ci mette un po' di veleno 
ed una vaga minaccia: *Gar-
dìnl ha una barca che sta be­
ne In mare con venti leggeri. 
Ieri ho saputo che si costrui­
sce una barca per affrontare 
venti pesanti e mari tempe­
stosi^.: 

Sì cambia argomento. È 
vero che tra gli acquirenti di 
azioni Fiat cedute dai libici 
ci sono l'americana Ibm e la 
società di assicurazioni tede­
sca Alllanz? 'Finora — 
smentisce Agnelli — non ci 
risultano azionisti di presti­
gio e dimensioni notevoli: È 
vero che ci sono problemi per 
collocare le azioni ex-libi­
che? »È evidente che II mer­
cato non assorbe una cifra 
del genere senza sussulti. 
Comunque la quotazione del 
titolo si mantiene sopra le 15 
mila lire». L'Ifi acquisterà la 
Ras? 'Escludo un Interessa­
mento». Acquisterete una re­
te televisiva di Berlusconi? 
•Per ora ci Interessa solo la 
cartm stampata: Perchè la 
Fiat ha tardato tanto a pre­
sentare una proposta per 

l'Alfa Romeo? «La Fiaf-Aufo 
si è fatta da poco I "muscoli" 
per uno sforzo finanziario 
che qualche anno fa certo 
non poteva sostenere. La no­
stra proposta è la più inte­
ressante per l'economia del 
Paese: 

Un Agnelli in forma, come 
si vede, che si è consolato 
della sconfitta del suo amico 
Cuccia con l risultati della 
principale finanziaria della 
sua famiglia. L'in ha chiuso 
l'esercizio con un utile netto 
di 89,9 miliardi di lire, dal 
quale però vanno detratti 
31,7 miliardi, prelevati da 
fondi di rischio e trasferiti in 
riserva straordinaria. Resta 
un utile di gestione di 58,2 
miliardi, derivanti in massi­
ma parte dai dividendi della 
Fiat (40.9 miliardi). dell'Unl-
cem (2,9 miliardi), del grup­
po editoriale Fabbri (2 mi­
liardi) e deirin-Internazio-
nal (5,3 miliardi), la finanzia­
ria lussemburghese che ha 
partecipazioni in una serie di 
industrie ed Imprese ameri­
cane e francesi. Completano 

l'elenco delle partecipazioni 
la Saes Getters, la Carnn, la 
Finsecur. la Sed, la società 
calcistica Juventus e la ini. 

A proposito della Ifil, 
Agnelli ha presentato im­
passibile una relazione che 
la definiva 'Ilpiù importante 
esemplo In Italia di holding 
Integrata nel settore del ser­
vizi innovativi, articolata su 
tre poli: servizi finanziari 
(Mito e Prìmegest), assicura­
zioni (Toro), grande distri­
buzione (Saes-RInascentey 
Peccato che dopo la stesura 
di queste note l tre «poli» sia­
no stati dati in pegno a Me­
diobanca, in cambio di 1.600 
miliardi per pagare 1 libici, e 
la Ifil sia rimasta una scato­
la quasi vuota. 

A chi andranno tanti pro­
fitti? Soprattutto al 200 
membri delle famiglie 
Agnelli e Nasi, che detengo­
no tutte le azioni ordinarle 
con diritto di voto. Principa­
le azionista col 29% è l'Avvo­
cato, ma non personalmen­
te. bensì attraverso la «Gio­
vanni Agnelli società a re-

Denaro facile alla Fiat 
dai prestiti Mediobanca 
ROMA — Le condizioni di favore fatte da Mediobanca alle 
società controllate dagli Agnelli in e Ifil per finanziare l'ac­
quisto del pacchetto libico di azioni Fiat sono denunciate in 
una interrogazione del senatori comunisti, primo firmatario 
Renzo Bonazzl, al presidente del Consiglio ed ai ministri 
delle Partecipazioni statali e del Tesoro. Mediobanca ha In­
fatti emesso tre prestiti obbligazionari per 1565 miliardi della 
durata di dieci anni all'1,5% e 3% Integralmente sottoscritti 
da altra società già controllata dalla Fiat convertibili in azio­
ni di altre società già controllate dal gruppo. Inoltre Medio­
banca concede alla Ifil un prestito a 10 anni di 1565 miliardi 
al tasso del 2,60% ed altri finanziamenti ricevendo In pegno 
le azioni che dovrebbero essere poi convertite In obbligazioni. 
GII Interroganti chiedono se Mediobanca, società a maggio­
ranza statale, non abbia danneggiato con queste operazioni 
gli azionisti di minoranza a favore della famiglia Agnelli 11 
cui pacco di controllo passerebbe dal 32,6% al 40,1% nella 
Fiat Spa. 

sponsabllità limitata», costi­
tuita per pagare meno tasse. 
Quote del 9-10% hanno Um­
berto Agnelli e figli, Maria 
Sole Agnelli Teodoranl e fi­
gli, Giovanni Nasi e figli, 
Laura Nasi Camerana e figli, 
Clara Nasi Ferrerò di Venti-
miglia e figli; quote attorno 
al 6-7% Susanna Agnelli e fi­
gli, Cristiana Agnelli Bran-
dollnl d'Adda; quote del 
4-5% Clara Agnelli Nuvolet-
ti e gli eredi di Emanuele Na­
si. 

A rovinare una cosi bella 
festa di famiglia sono però 
Intervenuti 1 piccoli azionisti 
ptllegiati, che non contano 
nulla perchè non hanno di­
ritto di voto, ma si sono esi­
biti ugualmente alla tribu­
na. L'azionista Tavagnone 
ha avuto 11 coraggio di dire 
all'Avvocato che è un 'gra­
nata sfegatato» e di fare do­
mande Impertinenti su 21 
azioni della Juventus vendu­
te a «tifosi». Lo ha rimbecca­
to l'azionista Caradonna, di 
sicura 'fede Juventlna*. che 
ha proposto di sostituire Bo-
nipérti con uno del rampolli 
della famiglia Agnelli. 

I peggiori guastafeste so­
no stati l'azionista Bava, che 
ha addirittura promosso 
cause per un presunto 'falso» 
nel bilanci in ed ha insinua­
to che i titoli del gruppo sia­
no sopravvalutati in borsa, e 
l'azionista Bertuzzl che ha 
parlato per quasi un'ora. 
»Era meglio II consiglio co­
munale dell'Argentario», ha 
sbuffato Susanna Agnelli 
uscendo dalla sala. Infine 
Gianni Agnelli ha tagliato 
corto: *Gll azionisti senza vo­
to tengano presente che ri­
spondo loro per pura corte­
sia: Messi cosi a tacere 1128 
azionisti privilegiati, I 16 
azionisti ordinari di questa 
straordinaria famiglia si so­
no approvati all'unanimità 
un dividendo di 125 lire e 175 
lire a seconda del tipo di 
azione (100 e 150 lire l'anno 
scorso). 

Michele Costa 

La famiglia Agmlli durante la celebrazione del 50* anniversario della morte di Edoardo 

Pranzo dì famìglia con miliardi 
Quella dell'in è un'assemblea co­

me tante, di quelle che sono tenute 
per legge a svolgere le società quota­
te tn Borsa. Vi si leggono intermina­
bili papiri pieni zeppi di norme di 
legge, c'è un notalo che redige 11 ver­
bale. si vota per alzata di mano. In 
questa forma, da 49 anni esatti, gli 
Agnelli hanno deciso di tenere J loro 
consigli di famiglia. 

In casa vostra magari ci si riuni­
sce dal nonno, con tanto di nipoti e 
nuore. SI prende una domenica e do­
po pranzo si mettono a posto anche 
gli affari. O forse, più probabilmen­
te, basta tenersi a contatto con II te­
lefono. Loro no. Fin dal 1927 hanno 
la loro finanziarla privata, della qua­
le ancora oggi controllano 11 100% 
delle azioni con diritto di voto sulle 
cose che contano (nomina degli am­
ministratori. approvazione del bi­
lanci, ecc.). Man mano che la fami­
glia si allarga le quote azionarle ven­
gono ripartite lungo gli assi portanti 
della discendenza. 

L'idea di fondare Viti (Istituto fi­
nanziarlo Industriale) fu del caposti­
pite della dinastia, Il senatore Gio­
vanni Agnelli, nonno dell'attuale 
presidente della Fiat Egli comprese 
allora che l'impero che andava co­
struendo rischiava lo smembramen­
to con 11 passare degli anni e delle 
generazioni, e decise di contrastare 
le spinte centrifughe riunendo In 
un'unica società le principali parte* 
clpazlonl azionarle della famiglia (In 
primo luogo la Fiat, dunque). Con 
grande lungimiranza, Giovanni 
Agnelli diede alla famiglia un luogo 
per litigare e per accordarsi, tenendo 

però solldamen te In pugno li con trol-
lo dell'Impero. 

Solo dal 1968 Ufi è quotato In Bor­
sa. In cerca di denaro per I propri 
Investimenti. l'Iti ottenne l'autoriz­
zazione ad emettere delle azioni pri­
vilegiate, offerte al pubblico, fermo 
restando che quelle ordinarle riman­
gono in mano agli Agnelli. Le azioni 
privilegiate, In effetti, votano solo 
nelle assemblee straordinarie (con­
vocate per gli aumenti di capitale, 
per esemplo) ma non mettono becco 
nella gestione ordinaria della socie­
tà. 

Oggi il capitale dell'in è diviso 
nettamente in due: da una parte 1 
§1,75 milioni di azioni ordinarle In 
mano alla famiglia, dall'altra 161,75 
milioni di azioni privilegiate distri­
buite tra II pubblico. 

Nel portafoglio della società, e 
quindi direttamente degli Agnelli e 
della discendenza del senatore Gio­
vanni, c'è In primo luogo II 27.6% 
della Fiat Attraverso l'ini, altra n-
nanzlarla controllata, l'in dettene 
dopo l'uscita del libici un altro 9,7% 
del capitale, portando così II proprio 
controllo alla soglia del 40%, caso 
più unico che raro nel panorama del­
le grandi Imprese non solo Italiane 
ma del mondo Intero. 

Sempre attraverso Vini la società 
controlla ancora (prima che una 
complessa operazione finanziaria 
sposti II controllo ad altra società del 
gruppo Fiat) la Toro, la Saes (Rina­
scente). la Mito. Direttamente Invece 
controlla II gruppo editoriale Fabbri 
Sonzogno, l'Unlcem, e altre società 
minori, tra le quali spicca la squadra 

di calcio Juventus, di cui l'in possie­
de 1161,1%. 

Ma forse quando si parla della fa­
miglia Agnelli non si ha una Idea 
precisa della situazione. Bisogna 
pensare Infatti ormai a un centinaio 
di persone adulte, delle quali solo 
una Infima minoranza sono Impe­
gnate direttamente nelle società di 
famiglia; le altre si accontentanol di 
Incontrarsi all'assemblea e di ritira­
re I dividendi. 

Uno sguardo all'albero genealogi­
co aluterà a fotografare la situazio­
ne. Dunque, li vecchio Giovanni 
Agnelli ebbe due Agli: un maschio, 
Edoardo, e una femmina, Tina. 

Edoardo Agnelli morì in un Inci­
dente a soli 43 anni, ma fece in tem­
po ad avere dalla moglie. Virginia 
Bourbon del Monte di San Faustino, 
ben sette figli: Clara, che ha a sua 
volta tre ngll; Giovanni, Il presidente 
della Fiat, che ne ha due; Susanna, la 
senatrice repubblicana, che ne ha 
sei; Maria Sole che ne ha cinque; Cri­
stiana, che ne ha quattro; Umberto, 
che ne ha tre e Giorgio, morto senza 
discendenza. 

La figlia del vecchio Giovanni, Ti­
na, ha sposato Carlo Nasi. DI qui la 
discendenza con questo cognome. 
Dal matrimonio sono nati Infatti 
cinque ngll: Clara, con due ngll; 
Laura con ben sette; Giovanni, con 
due; Umberta con tre ed Emanuele 
con quattro. Come si dice, una bella 
tribù. 

Il capitale dell'in è oggi frazionato 
tra costoro. A Giovanni Agnelli, pre­
sidente della Fiat da un ventennio 
esatto (ma non ha voluto festeggiare 
la ricorrenza In alcun modo, forse 

per non sottolineare come ti tempo 
passi inesorabile anche per lui), fa 
capo direttamente II 24,116% dell'in. 
Come dire un quarto dell'intero capi­
tale ordinario, e quindi del relativi 
dividendi. Gli altri seguono con quo­
te minori: Umberto ha II 7,891; Clara 
Agnelli 11 6,997, Susanna Agnelli U 
6,833; Giovanni Nasi II 7,891 come 
Umberto; Umberta Nasi 11 4,020; 
Laura Nasi il 7,725; Cristiana Agnelli 
Il 6,997; Maria Sole Agnelli 11 7.553; 1 
ngll di Emanuele Nasi Insieme il 
7,691%. Per arrivare al 100% biso­
gna ancora sommare le quote di due 
fondazioni che gli Agnelli collettiva­
mente controllano: la Banque de Zu-
rich, con il 3,783 e la Partecipazione e 
Investimenti, che possiede solo lo 
0,002%. 

La quota di gran lunga maggiori­
taria fa capo dunque a Giovanni 
Agnelli. Il quale a sua volta comincia 
a preoccuparsi di lasciarla Intatta al­
la sua discendenza, tn modo che a lei 
spetti ancora il bastone del coman­
do. DI qui la decisione, comunicata 
al fra tetti e al cugini qualche anno fa, 
di vincolare la propria quota, iscri­
vendola In carico a una srl, la Gio­
vanni Agnelli srl, appunto. All'Inter­
no di questa società, una volta che 
lui non ci sarà più. I suol due ngll 
potranno anche scannarsi. Quello 
che conta è che chi vincerà 11 con­
fronto poi avrà 11 comando sull'in. E 
quindi sulla Fiat, sulla Juventus, sul 
grandi magazzini, sugli Impianti del 
Sestriere, sul Corriere e su//a Stam­
pa, sulla Gemina... eccetera eccetera 
eccetera. 

d. v. 

t. 


